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Dottoressa Barghini, come 
è arrivata a File? Qual è 
stata la sua formazione e 
il suo lavoro prima delle 

Cure Palliative?

Il mio interesse per le Cure Palliative 
è nato durante la specializzazione in 
Geriatria, quando mi fu proposta la 
possibilità di svolgere un tirocinio in 

___ Segue a pagina 2

hospice e sul territorio. 
Quell’esperienza mi affascinò 
profondamente: affiancando i medici 
di File durante le visite domiciliari, fui 
colpita dalla cura e dal tempo dedicati 
alla comunicazione con il paziente e la 
sua famiglia, e dalla qualità, sempre 
attenta e trasparente, del dialogo 
instaurato. Dopo la specializzazione, 

ho lavorato in diversi contesti 
sanitari: RSA, pronto soccorso, reparti 
ospedalieri, ambulatori, lungodegenze 
e cure intermedie. Ogni esperienza ha 
contribuito a formarmi sia dal punto di 
vista professionale che umano e se potessi 
tornare indietro rifarei ogni singola tappa 
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Le Cure Palliative danno un grande valore al tempo e alle relazioni di cura, 
riconoscendo alla persona malata dignità in ogni condizione e circostanza e 
assicurando non solo il trattamento dei sintomi ma anche la presa in carico degli 
aspetti relazionali, psicologici, umani, altrettanto importanti. Ne parliamo con due 
professioniste sanitarie di File: la dottoressa Eleonora Barghini, medico geriatra e 
palliativista, e la dottoressa Serena Ditta, infermiera palliativista.

Il valore del tempo di cura

INTERVISTA ALLA DOTTORESSA ELEONORA BARGHINI, MEDICO GERIATRA E PALLIATIVISTA DI FILE
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del mio percorso. Oggi sento di aver 
chiuso un cerchio tornando a File, 
questa volta come medico di ruolo. 
È un traguardo che mi rende molto 
orgogliosa e che sento perfettamente 
in continuità con il mio cammino 
professionale e personale.

Cos’è cambiato nel suo lavoro 
di medico geriatra dopo aver 
assunto lo sguardo e l’approccio del 
palliativista?

Assumere lo sguardo e l’approccio del 
palliativista ha modificato molto il mio 
orientamento nella cura del paziente. 
Se prima l’obiettivo principale era 
la guarigione della malattia, oggi 
l’attenzione si è spostata anche 
sul benessere complessivo della 
persona. 
Nelle Cure Palliative, infatti, non ci si 
concentra solo sulla patologia - che 
spesso ha un decorso ormai definito 
- ma soprattutto sulla qualità di vita 
del paziente, considerato nella sua 
interezza: con le sue paure, i suoi 
desideri, le sue volontà e i suoi ritmi. 
Altro aspetto che è cambiato 
profondamente è il tempo che oggi 
dedico al dialogo. Parlare con il 
paziente diventa parte integrante 
della cura: permette di comprendere 
quanto lo stesso sia consapevole della 
propria condizione clinica, di coglierne 
le paure, le aspettative, le volontà 
e di accompagnarlo, col rispetto di 
tutto, nel suo percorso di terminalità. 
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Anche il confronto con la famiglia è 
fondamentale, poiché nei casi in cui 
non è possibile parlare col paziente 
essa si fa testimone della sua storia 
e delle sue volontà quando ancora 
poteva esprimerle. 

I bisogni delle persone assistite sono 
complessi e la loro sofferenza non è 
solo fisica ma anche relazionale ed 
esistenziale. Da medico palliativista 
come “interpreta” il tempo di cura?

Potrei paragonare metaforicamente il 
tempo di cura ad un “abito su misura”: 
come infatti il sarto deve adeguare il 
tessuto con modifiche personalizzate 
nel tempo in base ai cambiamenti del 
corpo di chi lo indossa, ogni persona ha 
bisogno di cure diverse, che uniscano 
competenza medica, ascolto attivo e 
presenza che vengono continuamente 
rimodulate sulla base delle necessità 
cliniche del paziente e della famiglia. 
Nelle Cure Palliative non ci limitiamo a 
trattare i sintomi fisici, ma ci prendiamo 
cura della persona nella sua interezza, 
con la sua storia, le sue relazioni e le 
sue emozioni nel tempo che le resta da 
vivere. Ogni situazione di sofferenza 
è unica: il nostro compito è capire di 
cosa il paziente e la sua famiglia hanno 
davvero bisogno in quel momento 
e adattare il nostro intervento con 
professionalità e sensibilità.

Lei si occupa di Cure Palliative 
domiciliari. Ci racconti la sua giornata 
tipo.

La giornata tipo inizia con il ritrovo 
in sede per la valutazione delle 
segnalazioni dei pazienti necessitanti 
di Cure Palliative domiciliari inviate 
quotidianamente dai medici di 
famiglia o dall’ospedale; a seguire 
viene effettuata una condivisione e 
discussione collegiale dei casi clinici più 
critici. Infine la mini-equipe (medico 
e infermiere) parte nel quartiere di 
assegnazione per effettuare le visite 
urgenti, le prime visite e i controlli dei 
pazienti già in carico. 

Le Cure Palliative hanno l’obiettivo 
di migliorare la qualità della vita 
nelle persone con malattie croniche 
progressive, un’attribuzione ad ampio 
spettro che necessita di un’équipe 
multi-professionale. Cosa significa 
per lei fare parte di un’équipe di 
Cure Palliative? Quali sono le figure 

professionali con cui collabora 
maggiormente?

Far parte di un’équipe di Cure 
Palliative significa lavorare ogni giorno 
con l’obiettivo di mettere la persona 
al centro, non solo come paziente 
ma come individuo con una storia, 
relazioni e bisogni unici. 
È un lavoro che richiede competenza, 
ascolto e una forte collaborazione 
tra professionisti. In équipe ci si 
sostiene a vicenda, si condividono 
responsabilità e decisioni e ognuno 
mette a disposizione il proprio sapere 
per trovare la risposta più adeguata 
alle esigenze della persona e della sua 
famiglia. Come medico interagisco 
costantemente con colleghi, 
infermieri, psicologo, fisioterapista e 
operatore socio-sanitario: ogni figura 
professionale della squadra è preziosa 
per costruire insieme un percorso 
di cura che allievi la sofferenza e 
restituisca dignità e qualità di vita, 
anche nei momenti più difficili.

Ci può raccontare un’esperienza 
che l’ha profondamente colpita, 
nell’ambito del suo lavoro di medico 
palliativista?

Mi viene in mente la storia di una donna 
affetta da SLA, una persona di grande 
forza e dignità. Nonostante la gravità 
della malattia, il suo pensiero era 
sempre rivolto al figlio con cui viveva: 
cercava in ogni modo di proteggerlo, 
di non fargli percepire fino in fondo 
la durezza della situazione. Era molto 
determinata a mantenere la propria 
indipendenza, quasi a voler custodire 
una distanza di sicurezza tra sé, la 
malattia e la quotidianità del figlio. 
Con le Cure Palliative siamo riusciti, 
passo dopo passo, a entrare nel 
loro mondo “in punta di piedi”. Non 
abbiamo forzato i tempi, ma ci siamo 
fatti spazio solo quando lei era pronta 
ad affidarsi alle nostre cure. E alla 
fine siamo rimasti accanto a lei e alla 
sua famiglia nel modo e nei tempi 
che loro sentivano giusti. È stata 
un’esperienza che mi ha ricordato 
quanto, anche nelle situazioni più 
difficili, il rispetto e l’ascolto siano la 
base di ogni cura. Perché anche se 
non possiamo cambiare il corso degli 
eventi, possiamo “esserci” in modi 
diversi alleviando la sofferenza fino 
alla fine della vita.. e questo è proprio 
l’obiettivo delle Cure Palliative.                             □



In un sistema sanitario sempre 
più orientato all’efficienza e alla 
rapidità, il tempo appare come 
una risorsa rara. Eppure, per chi si 

prende cura delle persone, è l’elemento 
più prezioso. Dedicare tempo significa 
riconoscere l’altro nella sua interezza, 
oltre la malattia, e restituire dignità 
alla relazione assistenziale.
C’è un elemento spesso trascurato nel 
discorso sull’assistenza sanitaria, ma che 
per chi la vive ogni giorno rappresenta il 
vero cuore del prendersi cura: il tempo.
Tempo per ascoltare, per osservare, per 
accogliere. Tempo per essere presenti, 
non solo fisicamente ma anche 
umanamente, accanto alla persona 
che soffre o che ha bisogno di aiuto.

Nella mia esperienza lavorativa 
precedente, questo tempo sembrava 
non esistere. Mi sentivo parte di un 
ingranaggio, una componente di una 
macchina apparentemente ben oliata 
ma impersonale, in cui ogni gesto era 
scandito da ritmi serrati e protocolli 
da rispettare. Tutto doveva essere 
efficiente, rapido, funzionale. Eppure, 
in quella velocità, si perdeva qualcosa 
di fondamentale: la relazione di cura. 
Era come lavorare in una catena di 
montaggio della sanità, dove il paziente 
rischiava di diventare “il caso X” o “la 
stanza Y”, e io mi sentivo sempre più 
distante da ciò che mi aveva spinto a 
diventare infermiera.

Oggi, lavorando in File, ho ritrovato ciò 
che avevo perso: il tempo da dedicare 
alle persone che assisto.

Il tempo che posso garantire a 
ciascuno di loro mi permette di offrire 
il meglio della mia professione e della 
mia umanità.
È nel tempo che si costruisce il 
legame di fiducia, che si colgono i 
bisogni profondi, anche quelli che 
non vengono espressi a parole. Il 
tempo permette di rispettare i ritmi 
della persona, di accompagnarla senza 
fretta, di ascoltare davvero.

Entrare nelle case delle persone mi ha 
fatto comprendere quanto il tempo 
sia anche una finestra aperta sulla 
loro vita. Nel contesto domestico, 
ogni piccolo dettaglio diventa un 
linguaggio da ascoltare: una fotografia 
sul comodino, una coperta preferita, 
un silenzio più lungo del solito. Sono 
sfumature che in ospedale, con i ritmi 
serrati e le urgenze continue, raramente 
si riescono a cogliere. Eppure, è 
proprio da quei dettagli che spesso 
nasce la chiave per un’assistenza più 
completa e personalizzata. Conoscere 
l’ambiente, i gesti quotidiani, le 
abitudini e le persone che fanno 
parte della vita del paziente significa 
poterlo aiutare meglio, in modo più 
autentico e rispettoso. Tutto questo 
richiede tempo. Ma è un tempo che 
restituisce senso, perché trasforma il 
prendersi cura in un incontro vero.

Credo che questo sia il massimo 
dell’espressione della mia professione. 
Non solo eseguire procedure o 
somministrare terapie, ma esserci, 
con competenza e presenza autentica.

La Legge 219 del 2017, che sancisce il 
diritto all’autodeterminazione e alla 
dignità della persona assistita, lo afferma 
chiaramente: la relazione di cura è un 
incontro tra libertà e responsabilità, 
tra sapere professionale e ascolto. 
Ma questa relazione non può esistere 
senza tempo. Senza tempo, l’ascolto 
diventa interrogatorio, la cura diventa 
esecuzione, e la persona rischia di 
diventare oggetto di intervento, non 
soggetto di relazione.
Il tempo, dunque, non è un lusso, ma 
parte integrante della cura stessa.
È uno strumento terapeutico invisibile 
ma potentissimo, capace di alleviare, 
rassicurare, restituire dignità.
Quando posso sedermi accanto a una 
persona, tenerle la mano, spiegare con 
calma cosa stiamo facendo, ascoltare 
una paura o un ricordo, so di star 
esercitando la mia professione nel 
modo più pieno. Perché il tempo che 
dono non è tempo perso: è tempo di 
vita condivisa, e in quella condivisione si 
compie la vera assistenza.
In un’epoca che misura tutto in efficienza 
e produttività, ricordarsi che il tempo è 
cura è un atto quasi rivoluzionario. Ma 
è anche ciò che rende l’infermieristica, 
oggi più che mai, una professione 
profondamente umana.

Il tempo come cura

A CURA DELLA DOTTORESSA SERENA DITTA, INFERMIERA PALLIATIVISTA DI FILE

Riscoprire la centralità del tempo nella relazione di cura, 
tra professionalità, ascolto e umanità.

«In un’epoca che misura 
tutto in efficienza e 
produttività, ricordarsi 
che il tempo è cura 
è un atto quasi 
rivoluzionario».

                             □
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Informativa sul trattamento dei dati personali ai sensi dell’art. 13 
Regolamento UE n. 2016/679 (in seguito, “GDPR”). Il titolare del 
trattamento è FILE - Fondazione Italiana di Leniterapia con sede in Firenze 
Via San Niccolò 1 che Vi informa ai sensi dell’art. 13 Regolamento UE n. 
2016/679 (in seguito, “GDPR”) che i Vostri dati saranno trattati con le 
seguenti modalità e per le seguenti finalità. Il Titolare tratta i dati personali, 
identificativi e non sensibili da Voi comunicati, i quali sono sottoposti 
a trattamento sia cartaceo (archivi) che elettronico e/o automatizzato. 
I Vostri dati potranno essere resi accessibili per le finalità suddette a 
dipendenti e collaboratori del Titolare. I dati saranno trattati nel rispetto dei 
principi ispiratori del GDPR UE 679/16 di cui agli artt. 5 e seguenti. I Vostri 
dati non saranno diffusi a terzi soggetti. Nella Vostra qualità di interessati, 
avete i diritti di cui all’art. 7 Codice Privacy e art. 15 GDPR e potrete in 
qualsiasi momento esercitare tali diritti inviando una mail all’indirizzo 
dpo@leniterapia.it. L’informativa completa ed aggiornata è visibile sul sito 
internet di File www.leniterapia.it, ed ad essa espressamente si fa rinvio, 
invitando l’interessato a prendere visione. 

“Leniterapia. Notizie di File” 
Notiziario di  File Fondazione 
Italiana di Leniterapia ETS
Periodico trimestrale, anno XXI, Dicembre 2025
Poste Italiane S.p.A. – Spedizione in abbonamento 
postale – D.L. 353/2003 (conv. in L. 27/02/2004 
n.46) art. 1, comma 1,  DCB Firenze
Autorizzazione del Tribunale di Firenze N. 5327 del 
09.03.2004.
Direttore Editoriale: Livia Sanminiatelli
Comitato di Redazione: Alice Maspero, Massimo 
Piazza, Andrea Vannucci
File Fondazione Italiana di Leniterapia ETS
Via Aretina 155/1, Firenze - tel 055 2001212 
file@leniterapia.it - www.leniterapia.it
N° iscrizione R.O.C. 14325 del 13/11/2006
Stampa: Media Srl  
Questo numero è stato stampato in 1.000 copie 
inviate gratuitamente a soci e sostenitori di File.

A File, ogni 3° venerdì del mese, 
ore 9.30-12.30

Consulenze gratuite 
sul testamento biologico
File fornisce consulenze gratuite sul 
testamento biologico presso la sua sede. 
I prossimi appuntamenti in programma: 
martedì 9 dicembre (anticipato in via 
eccezionale per le vicine festività), venerdì 16 
gennaio, venerdì 20 febbraio.
Redigere un testamento biologico significa 
fare una scelta su come essere curati, qualora 
in futuro non sia possibile esprimere la propria 
volontà direttamente.
Prenota una consulenza gratuita, chiamaci 
allo 055 2001212

A Firenze, in Palazzo Corsini 
Da venerdì 12 a domenica 14 Dicembre, ore 10-19
Mercato Nataleperfile | 22a edizione
Il Mercato Nataleperfile è un appuntamento fisso del dicembre fiorentino, 
dove ogni anno puoi trovare proposte originali per i tuoi Regali di Natale. La 
22a edizione avrà luogo da venerdì 12 a domenica 14 Dicembre 2025 in Palazzo 
Corsini, con ingresso gratuito da Lungarno Corsini n°8 Firenze.

Nelle sale di Palazzo Corsini, oltre agli stand di 30 espositori di vari settori 
merceologici (abbigliamento, accessori, beauty, casa, design, gastronomia), 
sono presenti anche 4 sale dedicate a prodotti “100% File”:

•	 la Sala dei Banchi File, con prodotti donati da aziende del territorio;
•	 la Sala Vintage, con abiti e accessori di alta qualità, sia femminili che 

maschili;
•	 la Sala File Home, dedicata all’arredamento e agli accessori per la casa;
•	 la Sala che ospita il punto vendita dei nostri buonissimi Panettoni e Pandori, 

ordinabili anche sul nostro Shop Online, e lo stand dedicato ai biglietti della 
nostra lotteria natalizia, con premi esclusivi donati da aziende e privati 
sostenitori.

Per fare una pausa ristoratrice o un aperitivo c’è il File Cafè, il punto ristoro 
allestito nel Ninfeo del Palazzo.

I fondi raccolti attraverso il Mercato Nataleperfile contribuiscono a sostenere 
File Fondazione Italiana di Leniterapia nell’offrire assistenza gratuita alle 
persone gravemente malate e alle loro famiglie sul territorio.

Maggiori info su www.leniterapia.it


